
■ di Roberto Rossi / Roma

BUSTE PAGA Tecnicamente si chiama

“rincorsa salariale”. Il fenomeno si determina

quando, per diversi anni, la crescita delle retri-

buzioni è inferiore alla crescita dell’inflazione

reale. L’effetto è il tra-

scinamento della per-

dita del potere d’ac-

quisto. In sostanza

un lavoratore dipendente oltre
alla perdita dell’anno in corso
non recupera la diminuzione
del potere d’acquisto nemme-
no dell’anno precedente.
Ecco, il concettodi “rincorsa sa-
lariale” è quello che meglio si
può applicare in Italia quando
siparla,appunto,di salari. Ilno-
stro è il Paese dove negli ultimi
cinque anni, secondo i dati
Ires-Cgil, un lavoratore dipen-
dente ha perso circa 1.900 euro
in potere d’acquisto, dove le re-
tribuzionirealisonorimastesta-
bilimentreneglialtripaesieuro-
pei si registravanotassidi cresci-
tasuperiori (il10%inmedianel-
la Ue, oltre il 15% in Francia e
nel Regno Unito, il 5% in Ger-
mania), dove oltre sei milioni
dipersone(circail70%dei lavo-
ratori) attendono ancora il rin-
novo dei contratti mentre il co-
stodeibeniprimari (alimentari,
energia, tanto per citarne alcu-
ni), ma non delle materie pri-
me, non ha freni.
Ed è proprio questo impoveri-
mentogeneralizzato per il lavo-
ratore dipendente il terreno sul
quale il sindacato sta cercando
di confrontarsi con governo e
imprese.Conilprimoperdiscu-
tere una nuova politica dei red-
diti.Lapiattaformaleorganizza-
zionisindacali l’hannoformula-
ta il 24 novembre scorso. Cin-
que i punti per valorizzare il la-
voro:riduzionedellealiquotefi-
scali, riformadell’Irpef,calodel-
lapressionefiscalesugliaumen-
ti contrattuali, maggiore atten-
zione a tariffe e costo della vita
in generale.
Con Confindustria, invece, la
questione è molto più ampia.
Ci sono da rinnovare i contrat-

ti, ma c’è anche da trovare un
percorsocomuneper individua-
re un nuovo modello contrat-
tualechedia maggiorepesoalla
contrattazionedi secondo livel-
lo, cioè quella che avviene in
fabbrica, fondamentaleper l’in-
tegrazione del salario. Fino a
questo momento le grandi im-
prese non hanno fatto molto
per decentrare la contrattazio-
ne. Il regime centralizzato per-
mette loro di pagare meno il la-
voro qualificato e tenere basso
il costo del lavoro.
Dopolaminacciadiunosciope-
ro generale per la fine di genna-
io,però,qualcosasi stamuoven-
do.«Sia Confindustriache i sin-
dacati hanno cominciato a di-
scutere su una politica salariale
diversa-hadettoieri ilvicepresi-
dente di Confindustria Alberto
Bombassei - . Credo che ci sia
un’atmosfera, non dico positi-
va ma quanto meno costrutti-
va, e spero che prima di uno
scioperosipossa invecemanda-
re qualche messaggio rassere-
nante». Certo è, ha continuato
Bombassei, che «definire il rin-
novo del contratto dei me-
talmeccanici sarebbe per esem-
pio un messaggio forte».
Lo sciopero generale, in realtà,
avrebbe anche un altro destina-
tario: il governostesso. Per i sin-
dacati è necessario che la politi-
cadei redditi torni ilprimoargo-
mento nell’agenda del gover-
no. Il segnalesembraesserearri-
vato a destinazione. Ieri il mini-
stro dell’Economia Tommaso
Padoa-Schioppa ha impegnato
l’esecutivo per i prossimi anni a

unadiminuzionedelle tasseper
famiglie e imprese. In più il mi-
nistrodelLavoroCesareDamia-
no ha di fatto aperto un tavolo
dove poter discutere con l’uni-
ca condizione di chiudere pri-
ma con la Finanziaria e il proto-
collo sul Welfare.
Chissà se tutto questo basterà ai
sindacati. I quali, tra l’altro, in
questi mesi hanno trovato nel
loro cammino anche un insoli-
to alleato: il governatore della
Banca d’Italia Mario Draghi. Il
quale nel discorso pronunciato
alla riunione della Società degli

economisti di Torino, qualche
tempo fa, aveva posto al centro
dell’attenzione i salari. In parti-
colar modo quelli di ingresso
cheriguardanoigiovani.Secon-

do Draghi, le retribuzioni che
percepisceunnuovogiovanela-
voratore sono diminuite negli
ultimi dieci anni in termini rea-
li. A parità di potere d’acquisto,
oggi sono inferiori del 30-40%
rispettoai livelli di Francia,Ger-
maniaeRegnoUnito.Unaridu-
zione che appare di natura per-
manente e, cosa più importan-
teper ledecisionidi spesa,èper-
cepita come tale dai lavoratori.
Che non lasciano casa dei geni-
tori e non fanno figli. Vittime
anche loro della “rincorsa sala-
riale”.

●  ●

L’annuncio di uno
sciopero generale
per i contratti, i sa-
lari, le pensioni, il

fisco, i prezzi non è cosa da niente.
Soprattuttose chiamaincausa,ol-
tre che le responsabilità degli im-
prenditori, anche quelle di un go-
verno di centrosinistra. E appare
come una bomba ad orologeria,
conscoppio ritardato.C’è tempo fi-
noametàgennaioper far rientrare
la fermata di tutto il Paese. Quella
di Cgil, Cisl e Uil è, ad ogni modo,
la dimostrazione di come il sinda-
cato italiano intenda riaffermare
lapropriaautonomia, senzacorsie
preferenziali per un qualsiasi "go-
verno amico". Molti giornali han-
no affiancato la sortita sindacale
aquelladelpresidentedellaCame-
ra. Fausto Bertinotti,che aveva di-
chiarato il fallimento del centrosi-
nistra (una sortita "fantastica", se-
condo il direttore di "Liberazio-
ne"). Le due mosse appaiono però
assai diverse. I sindacati non si so-
no fatti karakiri, non hanno detto:
"Abbiamo sbagliato tutto". Han-
no incassato i risultati già ottenu-
ti, col famoso "protocollo" e conal-
tre misure per precari, lavoro nero,
sicurezza sul lavoro. Certo sono ri-
sultati che ancora devono passare
dall’ago stretto del Senato. Con il
rischio che lo sbandamento a sini-
strae levoglieneo-centriste impedi-
scano un buon esito della vicenda.
Nell’attesa Cgil Cisl e Uil hanno
aperto un altro fronte. Esso riguar-
da la tanto sollevata questione dei
livelli salariali ormai largamente
inadeguati ad affrontare i proble-
mid’ogni giorno. Ehanno invitato
il governo non a chiudere bottega,
innalzando la scritta "fallimento"
maadaprireunnegoziato,uncon-
fronto. Nello stesso tempo, sapen-
do che le buste paga sono assotti-
gliateanchedal fattoche i contrat-
ti debbono attendere tempi biblici,
per poter essere rinnovati, hanno
invitatoConfindustria ealtre parti
sociali a darsi una mossa. Senza
aspettare la fatidica data di un
nuovo modello contrattuale capa-

ce di accelerare i tempi. Sono sette
milioni i lavoratori che stanno nel
limbodei senzacontratti.Per i con-
tratti del pubblico impiego la Fi-
nanziaria non prevede le somme
necessarie.L’annuncio di uno scio-
pero generale, qualora la situazio-
ne non mutasse, ha già prodotto
qualche spostamento. Il vice presi-
dente della Confindustria Alberto
Bombassei ha cercato di dissipare i
timori, dichiarando il proprio otti-
mismosulla chiusuradel contratto
deimetalmeccaniciprimadiNata-
le. Auspici, parole che assomiglia-
no a quelle pronunciate, per la
Fiat,daSergioMarchionne.Oraoc-
correrà vedere i fatti. Nello stesso
governo i responsabili dei dicasteri
economici, Tommaso Padoa
Schioppa e Vincenzo Visco, hanno
accennatoadimpegnisulle iniziati-
ve capaci di rendere meno aggressi-
vo il peso fiscale sulle buste paga.
Masonodisponibilitàancoragene-
riche.
Resta il fatto che l’annuncio sinda-
calenonè, ripetiamo,unadichiara-
zionedi fallimento,noncancella le
cose fattedagli stessiministri di Ri-
fondazione comunista. Certo par-
lando con i dirigenti del sindacato
si potrebbe trovare una concordan-
za sul fatto chequesto governo non
ha un progetto sociale compiuto,
definito.Unorizzonte piùvastonel
quale inserire concoerenza lediver-
se misure e nel quale il lavoro ab-
bia un ruolo essenziale. Ma questo
è un problema non di oggi e che,
senza esclusioni, coinvolge non so-
lo il centrosinistra, ma anche la si-
nistra in generale. Resta il fatto che
sedavvero ladichiarazione di falli-
mento avesse luogo tale passaggio
non spalancherebbe porte radiose
perquelmondodel lavoro.Aprireb-
beunvuotodigoverno, forseelezio-
ni, forse un governo tecnico. Qual-
cuno si salverebbe l’anima. E i sin-
dacati, ad esempio, costretti ad in-
seguire la concretezza delle cose,
troverebbero con maggiore difficol-
tà, immaginiamo, interlocutori a
cui rivolgersi, con i quali aprire ver-
tenze su salari, fisco, pensioni.

■ / Milano

ATTESA Sono circa sette

milioni i lavoratori che atten-

dono da mesi - in alcuni ca-

si addirittura da anni - il rin-

novo del contratto, strumen-

to numero uno per la difesa

dei redditi da lavoro dipenden-
te. A loro, a gennaio, se ne ag-
giungerannoaltri, il cuicontrat-
to scadrà a fine anno. Senza
una svolta in tempi brevi sarà
emergenza, economica e socia-
le. Questo il quadro.
Metalmeccanici. Oggi si con-
cluderà la due giorni di confron-
to tra sindacati e Federmeccani-
ca dalla quale dovrebbero scatu-
rire le linee lungo le quali avvia-
re, mercoledì prossimo, la fase
decisivadelnegoziato. Il contrat-
to riguarda oltre un milione e
mezzo di lavoratori. I sindacati

hanno chiesto un aumento me-
dio di 117 euro cui vanno ag-
giunti altri 30 euro mensili per
quantisonoprividicontrattazio-
ne aziendale. Le parti sono di-
stanti: Federmeccanica ha infat-
ti offerto 100 euro, per due terzi
legati alla produttività. ˘Proprio
per questo è ripresa in questi
giorni con particolare vigore
l’iniziativa di lotta di Fiom, Fim
e Uilm. Dopo le manifestazioni
di ieri,altre iniziativesonoattese
peroggi intutta Italia, compreso
un presidio al Motor Show. So-
stegno alla lotta delle tute blu è
stata espressa ieri anche dal sin-
dacodiBolognaedexleaderdel-
la Cgil, Sergio Cofferati.
Commercio. Il contratto dei
quasi due milioni di dipendenti
del commercio, del terziario e
dei servizi è scaduto a fine 2006.
La richiesta di aumento è di 78
euro medi per 14 mensilità. Le
trattative con Confcommercio
si sono interrotte il 25 settem-
bre.Perquestoisindacatidicate-

goria stannopreparando unavi-
glia di Natale di lotta. La catego-
ria si asterrà dal lavoro il 21 o il
22dicembre.Nelcasononsiarri-
vi ad una conclusione della ver-
tenza è prevista una replica per
gennaio.
Pubblico impiego. I contratti
sono scaduti a fine 2005. C’è un
accordo quadro per rinnovi che
prevedono aumenti medi di
101euro,maperora solo imini-

steriali, il parastato e la scuola
hannoraggiunto un’intesa. Enti
locali, sanità, agenzie fiscali
aspettano. E a fine anno tutti i
contratti scadranno di nuovo.
Imprese di pulizia. I400milala-
voratori del settore, in larga mi-
sura donne, attendono il rinno-
vo da oltre due anni. Il ministe-
ro del lavoro sta studiando una
mediazione, visto che, dopo la
rottura delle trattative, ancora

tra lepartinonsonoinvistanuo-
vi incontri.
Ferrovieri. Il contratto dei circa
120mila dipendenti delle Ferro-
vie è scaduto a fine 2006. La ri-
chiesta di aumento salariale è di
115euromensili.Gli scioperi fat-
ti, e quelli da fare, tra rinnovo e
rilanciodell’azienda,nonsicon-
tano.
Bancari. Il rinnovo del contrat-
todei320mila lavoratoridel cre-
dito, scaduto a fine 2006, sem-
bra in dirittura d’arrivo. Il punto
sucuiAbie sindacatipotrebbero
trovareneiprossimigiorniun’in-
tesa è questo: circa 1.700 euro di
arretrati per il 2006-2007 e 185
eurodiaumentodellaretribuzio-
ne a partire dal primo gennaio
2008. Venerdì le parti si dovreb-
beroincontraredinuovopercer-
care l’affondo finale.
Giornalisti. I 16.500 giornalisti
aspettanoil rinnovodelcontrat-
todal28febbraio2005.Latratta-
tivaeconomicanonèstataanco-
ra nemmeno avviata.

L’analisi

Damiano

Questo governo
ha scelto la strada
della concertazione
Apriremo il confronto
sulle retribuzioni

Ci sono sette milioni di lavoratori che aspettano il rinnovo
Natale di lotta per molte categorie. La solidarietà di Cofferati ai metalmeccanici. Commercio, stop il 21 dicembre

Dopo la minaccia di sciopero generale
alla fine di gennaio, il governo promette

ai sindacati azioni incisive per le retribuzioni

Bombassei

Definire il rinnovo
del contratto
dei metalmeccanici
sarebbe
un messaggio forte

Per l’Ires Cgil il potere di acquisto
di un lavoratore dipendente si è ridotto

di circa 1900 euro in cinque anni

IN ITALIA

Aumenta tutto, tranne i salari
Fiammate d’inflazione, contratti bloccati e non si arriva più alla fine del mese

HANNO DETTO

DI BRUNO UGOLINI

IL REDDITO DELLE FAMIGLIE

Dove punta la strategia
del sindacato

Giovani
e precari
sono i più penalizzati
nelle retribuzioni
e nei contratti

La dinamica
di rivalutazione
degli stipendi
è molto più lenta
in Italia che in Europa
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